CONSIGLI DA APPLICARE SUL LUOGO DI LAVORO 
1) Salutare sempre con cortesia e sorridere. Salutare e sorridere significa accorgersi della presenza dell’altro, e ciò favorisce anche la disponibilità dell’altro verso di noi.

2) Dare fiducia, con cautela, e mostrare di fidarsi.

3) Mantenere la parola data. Dare la parola è una richiesta di fiducia.

4) Saper distinguere le cose piccole dalle grandi e muoversi conseguentemente.

5) Esprimere i propri sentimenti in modo consono all’ambiente in cui si lavora.

6) Essere riservati e bloccare chiacchiere e commenti negativi. La riservatezza è sempre premiante in fatto di stima che se ne ricava.

7) Fate attenzione a non intrecciare privato e professionale, perché ne potrebbe derivare confusione, e ruoli e funzioni potrebbero non essere avvertiti con chiarezza.

8) Affrontare serenamente i problemi: I problemi si succederanno sempre e ogni problema risolto contribuisce a vivere meglio.

9) Contribuire il più possibile a rendere positivo l’ambiente di lavoro.
AUTOSTIMA E LAVORO
L’immagine che ciascuno di noi elabora di sé è come un puzzle che prende forma un po’ alla volta in base alle risposte che riceviamo dagli altri, cioè in base a tutti i segnali che gli altri ci rimandano nelle diverse situazioni, in famiglia come nell’ambito di lavoro.

Il concetto di sé evolve con l’età e si sviluppa e si differenzia con l’aumentare delle esperienze, con le interazioni, con i successi e i fallimenti.

Gli adulti che sono stati significativi nella nostra infanzia, (genitori, nonni, insegnanti…) pur non essendo più realmente vicini a noi, continuano a trasmetterci i loro pareri, i loro giudizi che ci hanno particolarmente colpiti a suo tempo e che ritornano attraverso il nostro dialogo interno. Attraverso questo processo inconsapevole, ci ritroviamo  a trattarci, da adulti, come ci hanno trattati da piccoli e ci prendiamo cura di noi stessi e ci stimiamo allo stesso modo di come gli altri si sono presi cura di noi e ci hanno stimati.
La stima degli altri è dunque molto importante. Non si può pensare di inserirci ed operare in un contesto lavorativo senza riceve segnali di riscontro al nostro operato.

Il segnale da parte degli altri, colleghi o responsabili dell’ufficio o anche subalterni, che può flettersi nel senso di approvazione o di disapprovazione, ha effetti più o meno positivi a seconda che si orienti esclusivamente sulla prestazione o trascini, anche per vizio di forma, giudizi sulla persona.

La gratificazione fa bene a tutti, facendoci sentire meglio e più disponibili. Se il segnale di riscontro è di disapprovazione, allora gli effetti possono limitarsi per la gran parte alla prestazione, se è chiaramente indirizzato ad essa, e in parte alla persona, non essendoci mai una separazione netta tra prestazione e persona.
Va decisamente male quando il segnale di disapprovazione è molto forte, ed anche peggio quando deborda dal contesto della prestazione ed utilizza formule comunicative come un giudizio sulla persona (Ma come ha potuto fare questo? – Ha sbagliato – Non ha capito – Ha fatto male).
Quello della stima è un bisogno sostanziale dell’individuo. Senza stima mancano i punti di riferimento per imparare e per costruirsi come vorremmo e come la realtà richiede. La stima è il valore che attribuiamo alle cose, è il valore che gli altri ci attribuiscono, è la testimonianza del valore. Per quanto possiamo essere saggi ed equilibrati, in ogni caso siamo sempre alla ricerca che quello che abbiamo detto (quindi pensato) e fatto sia apprezzato, corretto, rispondente alle richieste, conforme alle esigenze.
Credere in se stessi aiuta a superare momenti difficili e di scoraggiamento, e ad accettarsi per quello che si è, con pregi e difetti, limitando l’errore di porsi richieste inadeguate ed esagerate.

Nell’ambito lavorativo un buon livello di autostima fornisce il coraggio per confrontarsi con idee e concetti nuovi, per affrontare un cambiamento, per rafforzare l’impegno, per raggiungere nuovi obiettivi, per interagire in maniera funzionale, per risultare efficaci.
Comunque si sia, però, ha un’importanza fondamentale come l’ambiente lavorativo è strutturato, come si determinano le relazioni al suo interno, quale stile direzionale prevale, quale clima e quale cultura si evidenziano, quale modalità di comunicazione si privilegi.

Una buona direzione del personale dovrebbe considerare l’autostima dei collaboratori come un riflesso da tenere in considerazione, come una pianta da coltivare con saggezza ed equilibrio, inserendola in un’ottica di reciprocità, perché la stima offerta incide sull’autostima degli altri e da questa torna indietro in forma di stima per rinforzare la nostra autostima.

